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di Piera Anna Franini

E
lisabetta Sgarbi è promotrice e
imprenditrice di cultura a tutto
tondo. Con Umberto Eco fonda

la casa editrice La nave di Teseo, nel
2000 lancia LaMilanesiana, manife-
stazione che interseca e contamina
saperi intorno a un tema. Si firma
Betty Wrong quando impugna la ci-
nepresa realizzando documentari e
film, l'ultimo è «Si ballerà finché en-
tra la luce dell'alba- Extraliscio Punk
da balera», vincitore del premio Siae
(Venezia) e Fice (Mantova). Infine,
forte di una laurea in materia, conti-
nua a mantenere la titolarità della
farmacia di famiglia a Ro, nel ferrare-
se.
Si muove tra editoria, cinema,
management culturale, farma-
cia. Praticamente una macchina
da guerra…
«Faccio anche di più: come editri-

ce musicale debutto tra pochi giorni
a Sanremo, producendo il brano di
Extraliscio, Bianca Luce Nera, che
verrà eseguita con Davide Toffolo
dei Tre allegri ragazzi morti e sarà in
gara tra i 26 big. Lavoro molto, sem-
pre direi, perché faccio cose che mi
appassionano e che dilatano il tem-
po».
E la sua Milanesiana, come la ve-
de nei prossimi 10 anni?
«Come una macchina semovente

che costruisca incontri tutto l’anno,
ovunque in Italia, e non solo, non
definita da una stagionalità; quasi
automatica e in cui comunque mi
riconosca, questo è essenziale. E le
discipline del sottotitolo dovranno
occupare una pagina intera. Un festi-
valmondo. E in cui sarannomeno le
persone collegate in streaming di
quante non ce ne siano dal vivo».
L’edizione del 2021 sarà quella
della rinascita?
«È nata e rinata tante volte in que-

sti ventidue anni. Ha visto cambiare
l’Italia: è nata quando c’erano anco-
ra le Province e la lira. Già l’anno
scorso l’avevo definita una Milane-
siana della Resistenza, sperando
che fosse una Resistenza a termine.
E invece stiamo ancora resistendo e

la fine è lontana. Io spero sia una
Milanesiana che dia il senso della
normalità della gioia e della bellezza
di stare in uno spazio fisico con gli
autori e il pubblico».
E invece, come vede la «Nave di
Teseo» da qui al 2031?
«In genere non amo pensare nei

tempi lunghi. Mi sembra un gesto di
ottimismo infondato, vivo ogni gior-
no come se avesse una durata enor-
memente dilatata. Posso dire di lavo-
rare a una idea, a un progetto di casa
editrice con un catalogo vivo e viva-
ce, anche se in assenza di novità “for-
ti”, cosa che può capitare nel corso
della attività di una casa editrice.
Già ora abbiamo raggiunto una quo-
ta di catalogo, rispetto alle novità,
ragguardevole, considerando che
siamo nati solo cinque anni fa. Ma è
un dato che può e deve crescere. E
ovviamente vedo una casa editrice
che conservi la sua vivacità e larghez-
za di orizzonti. Restando indipen-
dente, come la vollero Umberto Eco
e i fondatori della prima ora».
Qual è il suo ricordo più bello le-

gato alla figura di Eco?
«Quando fondammo La nave di

Teseo, in quelle settimane convulse.
La sua convinzione e quell’entusia-
smo da ragazzino. A un certo punto
mi disse: «bisogna chiamare Furio
Colombo, con lui ho cominciato tan-
te cose e voglio cominciare anche
questa. C’era un sottinteso che nes-
suno voleva pronunciare, e cioè che
fosse una delle ultime cose che
avrebbe fatto. Ma questo aggiunge-
va una emozione forte e un significa-
to assoluto alla casa editrice».
Che in 5 anni ha pubblicato tre
Pulitzer prima che fossero pre-
miati: Joby Warrick, Andrew
Sean Greer, Richard Powers. Co-
me si fiuta un Premio Pulitzer?
Istinto? Esperienza? Entrambi?
«Ah, non lo so proprio. C’è una

nube di indeterminatezza in cui
stanno intuizione, fortuna, esperien-
za, gusto. Nessuno sa cosa ha preval-
so in quel caso: per un premio vinto,
ci sono tanti autori che avrebbero
egualmente meritato, ma non han-
no ottenuto nulla».

Vogliamo ribadire il concetto di
quanto sia necessaria la Cultura
per riaccendere identità naziona-
le e voglia di ripartire?
«Sì, è necessaria, ma senza retori-

ca. Non esiste la Cultura come un
qualcosa di astratto, un blocco cri-
stallizzato, come fosse unmuseo del-
la memoria. Esistono persone che
elaborano e realizzano progetti in
ambiti culturali diversi. Esistono i
musei, i teatri, i cinema, le librerie e
ognuno di questi ha una propria par-
ticolarità perché dietro ci sono per-
sone con una propria autonomia.
Per non parlare della scuola, delle
università, e di tutto quanto qui non
posso menzionare ma che irrora il
mondo della cultura. Bisogna dare
la possibilità a queste persone di ri-
prendere la propria attività, il più
presto possibile. Non penso si possa
aspettare oltre. Rischiamo di trovare
macerie».
Il mondo culturale italiano come
ha reagito alla pandemia?
«Guardi, ci siamo inventati di tut-

to. Quindi do dieci a tutti quelli che

hanno reagito, che non hanno perso
la voglia di fare e la speranza (tema
della Milanesiana), anche sforzan-
dosi di rispettare e fare rispettare le
norme Covid. E quindi devo ripeter-
mi: bisogna ripartire, altrimenti tro-
veremo macerie».
La pandemia ha accelerato pro-
cessi, ha messo a nudo meccani-
smi arrugginiti già nella fase
pre-Covid. Nel mondo della Cul-
tura, cosa non funzionava e dun-
que va riscritto?
«Uno dei libri profetici di questa

situazione è secondo me La società
signorile di massa di Luca Ricolfi,
che ha messo a nudo le debolezze
della nostra economia e, in genera-
le, della nostra società. Ora lo stesso
Ricolfi sta uscendo con un nuovo li-
bro, che sembra la diretta continua-
zione del precedente: proprio per-
ché siamo diventati una società si-
gnorile dimassa abbiamomalgover-
nato una pandemia».
Lei è una ribelle. Suo fratello Vit-
torio è ribelle. Quanto ha inciso -
in questo - il contesto familiare?

«Dopo i libri e il cinema
ora debutto anche a Sanremo»

La fondatrice della «Nave di Teseo» all’esordio come produttrice
musicale: «Faccio cose che mi appassionano e dilatano il tempo»

ELISABETTA SGARBI
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«La famiglia di mia mamma, evi-
dentemente, pesa nei nostri geni. Di-
rei fortunatamente: dire pubblica-
mente, o agli interessati, di non esse-
re d’accordo forma la personalità.
Costringe a fare i conti con se stessi
realmente, impone una verifica del-
le proprie opinioni più attenta e se-
vera, si impara a sbagliare in modo
roboante, ma anche a gustare con
soddisfazione la vittoria. Era così no-
stro zio Bruno, che fu molto impor-
tante per Vittorio, e soprattutto era
così mia mamma: raccontava che
aveva vinto il concorso per ottenere
una farmacia a Milano dicendo pub-
blicamente al professore che la esa-
minava che lui stava sbagliando, e
che invece aveva ragione lei. In que-
sto modo vinse la farmacia di Colo-
gno Monzese. Così ci lasciò tutti a
Ro Ferrarese per andare a vivere e
lavorare da sola. Era una donna mol-
to moderna e sempre all’attacco».
Lei ama ricordare che l’intelligen-
za non ha sesso. A questo punto,
le donne dovrebbero recitare
sempre meno il ruolo di donne.
«Io amo le donne forti, che sanno

fare valere la propria competenza e
determinazione, senza perdere la ca-
pacità di sedurre, anzi, la aumenta-
no. Ancora una volta mia madre è
stata fondamentale: convinceva e se-
duceva a un ritmo tutto suo, con pie-
na consapevolezza. La sua intelligen-
za dominava il mondo. Aveva una
carica vitale che non ho più trovato
al mondo, se non in mio fratello. Mi
manca molto».
Che cosa ha provato vedendo
«Lei mi parla ancora», il film che
Pupi Avati ha dedicato ai suoi ge-
nitori?

«Un caleidoscopio di sentimenti.
Dolore, gioia, orgoglio, soddisfazio-
ne, malinconia. Ho rivissuto scene
che non avrei mai voluto rivedere,
come la morte dei miei genitori, e
ho vissuto scene che non avrei potu-
to vivere se non al cinema: il loro
fidanzamento.
Se dovesse proseguire questo in-
cipit di frase: cosa scriverebbe?
«Era mio padre...»
«Glielo dico da editore: mio padre

e’ uno scrittore».
E suo fratello? Riesce a separare
il Vittorio Sgarbi politico e critico
dal Vittorio fratello?
«Vittorio è anzitutto mio fratello e

sono cresciuta vedendo lievitare le
sue passioni culturali e la sua intelli-
genza. A lui devo moltissimo, per tut-
to quanto ho scoperto e per il carat-
tere che, per resistere a lui, mi sono
formata. Sulla questione politica, de-
vo rifletterci. È una questione com-
plessa. Spesso ha intuizioni giuste e
la foga con cui le manifesta può di-
strarre dal valore delle sue idee».
Quanto è difficile per un editore
comunicare allo scrittore che le
ragioni dell’arte vanno conciliate
con quelle della macchina edito-
riale?
«Ci sono casi diversi. Ma uno scrit-

tore e un editore intelligenti sanno
di lavorare per la stessa causa. Pren-
dersi cura di un autore, per un edito-
re, è prendersi cura di se stessi. Ten-
do poi alla assoluta continuità: pub-
blico scrittori con cui sono cresciu-
ta, che conosco nelle reazioni, nelle
fragilità e nei punti di forza. Penso di
sapere quando ascoltare e quando
insistere. Quando lasciare la presa e
quando impormi. E viceversa, ovvia-

mente: anche gli autori, almeno al-
cuni, conoscono i miei difetti e i
miei pregi, le mie debolezze».
Il mondo dei libri, ha detto, si ba-
sa sulla fiducia tra editore-scritto-
re, tra casa editrice-librai.
«Valentino Bompiani diceva che

più che al libro era interessato all’au-
tore. In un libro si deve intuire an-
che quanto l’autore farà di bello in
futuro. È un atto di fiducia, una
scommessa su ciò che non si vede
ma si è certi che ci sarà. Questo atteg-
giamento contempla anche la neces-
sità di stare accanto all’autore quan-
do questi si trova in momenti di diffi-
coltà. L’editore può perdere denaro
su questo o quel romanzo dell’auto-
re, ma è certo, in cuor suo, che è
solo un momento e che andrà me-
glio. Anche l’autore, d’altra parte, de-
ve avere un rapporto improntato al-
la fiducia: l’editore può sbagliare. I
librai, poi, o hanno fiducia nelle pro-
poste dell’editore, e credono in quel-
lo in cui lui crede, o altrimenti non
ci sarebbero quelle sorprese positive
di cui vive il mercato del libro».
Gli italiani non sono grandi letto-
ri. Cosa si può fare per educare
alla lettura?
«Anche qui, bisognerebbe uscire

dalla retorica o dalle idee mirabolan-
ti e infruttuose. I dati sulla lettura
hanno ragioni storiche e, soprattut-
to, “leggere” non si comanda, come
non si comanda di amare o sognare.
Leggere è un piacere complesso e
profondo. Servono anzitutto bravi in-
segnanti: persone appassionate e
colte a cui brillino gli occhi quando
parlano di romanzi e saggi ai loro
giovani studenti. Quel brillio può ac-
cendere in uno studente una scintil-

la che non si spegne più. Ma riparti-
re dai professori - formarli, valutarli,
premiarli - è un investimento che
richiede una visione del futuro. Ce
l'abbiamo?»
Lei quante ore legge al giorno? E
in che momenti?
«Leggo sempre anche quando

non leggo. Ho imparato a leggere
nei momenti più impensati. A volte
ci sono testi da leggere con urgenza,
e bisogna sospendere qualsiasi altra
attività. Ma in genere la notte, quan-
do il telefono cessa di suonare, la
riservo alle letture di curiosità. Di
notte le parole valgono di più».
Lei è editrice e regista. Qual è la
forza della parola di cui è sprovvi-
sta l’immagine, e viceversa?
«C’è una distinzione importante:

come regista io sono l’equivalente
dello scrittore, e mi dovrei confronta-
re con il produttore come l’autore si
confronta con il suo editore. Quanto
al rapporto tra parola e immagine, è
un terreno molto complesso, perché
si richiamano a vicenda. Per anni ho
cercato un dialogo diverso tra cine-
ma e parola, tanto che inventai uno
slogan “Il cinema delle parole”, per
un mio film molto audace, “Notte
senza fine.” Il cinema a un certo pun-
to della sua storia ha scoperto la pa-
rola ed è stato un trauma che solo in
pochi hanno saputo affrontare con
eleganza, come il duo Lubitsch/Ra-
phaelson. È un passaggio molto affa-
scinante, raccontato da film straordi-
nari come Dancing in the rain».
Non manca mai il rosso nelle sue
mise.
«Amo molto i colori. Ma non ho

mai smesso di vestirmi di nero, por-
tando sempre orecchini rossi».

Il film di Avati sui
miei genitori? Un
caleidoscopio di
sentimenti: dolore
gioia, orgoglio
e malinconia

Il ricordo più bello
di Umberto Eco è
legato alla nascita
della casa editrice,
il suo entusiasmo
da ragazzino

Nella pandemia
il mondo della
cultura si è
inventato di tutto:
bisogna ripartire o
troveremo macerie

IL FRATELLO
«Non ho più visto al mondo
la carica vitale di mia
madre, se non in Vittorio», dice
la fondatrice della «Nave di
Teseo». Che sul fratello
aggiunge: «Sono cresciuta
vedendo lievitare le sue
passioni culturali e la sua
intelligenza. A lui devo
moltissimo, per tutto
quanto ho scoperto e per
il carattere che mi sono
formata per resistere a lui»

LA FAMIGLIA
Rina Cavallini, morta nel 2015
e Giuseppe Sgarbi, scomparso
nel 2018, i genitori
di Elisabetta e Vittorio Sgarbi.
Sulla loro storia Pupi Avati ha
di recente realizzato un film,
«Lei mi parla ancora», tratto dal
libro che Giuseppe Sgarbi ha
scritto quando aveva già 95
anni. «Mia madre era una
donna molto moderna e
sempre all’attacco», racconta
Elisabetta. «Convinceva e
seduceva a un ritmo tutto suo,
con piena consapevolezza».

LA CANZONE
Un’immagine degli Extraliscio,
band, nata nel 2014, che sulle
radici del liscio tradizionale
innesta nuovi suoni e
arrangiamenti. Il gruppo
è stato protagonista del film
realizzato l’anno scorso da
Elisabetta Sgarbi: «Extraliscio -
Punk da balera» e tra pochi
giorni sarà in gara tra i Big al
festival di Sanremo, con
l’esordio della Sgarbi come
produttrice musicale

Per un editore
prendersi cura di
un autore è
prendersi cura di
se stessi, anche
nelle difficoltà

Amo le donne forti
che sanno fare
valere la propria
competenza senza
perdere la capacità
di sedurre

L aureata in Farma-
cia, Elisabetta

Sgarbi, sorella di Vit-
torio, è stata direttri-
ce editoriale della
Bompiani sino al no-
vembre del 2015. Ne-
gli anni di attività
presso la casa editrice
ha pubblicato alcuni
tra gli autori più im-
portanti del panora-
mamondiale: da Tol-
kien a Saramago, da
Amos Oz a Michel
Houellebecq, fino a
Hanif Kureishi, Paulo
Coelho, Amin Maa-
louf e Tahar Ben Jel-
loun, senza contare i
numerosi autori ita-
liani scoperti o valo-
rizzati.
Nel novembre del

2015, insieme a Um-
berto Eco e a un nutri-
to gruppo di scrittori,
ha lasciato la Bompia-
ni, appena ceduta dal-
la Rizzoli allaMonda-
dori, per fondare, una
nuova casa editrice,
Lanave di Teseo. Regi-
sta di film e documen-
tari ha fondato nel
2000 la rassegna cul-
turale «La Milanesia-
na», di cui è tuttora
curatrice. Nel marzo
del 2020 ha dato vita
alla Betty Wrong Edi-
zioni Musicali che ha
prodotto Bianca Luce
Nera, un brano di Ex-
traliscio (con Davide
Toffolo) che verrà pre-
sentato al 71º Festival
di Sanremo.

Chi è
✒


